
«Bersani vuole una soglia del 10%. Era-
vamo d’accordo prima, oggi e doma-
ni....». Alla vigilia di una settimana deci-
siva per il destino della riforma eletto-
rale - tema all’ordine del giorno della
commissione Affari costituzionali che
si riunirà martedì al Senato - Casini
apre alle richieste del segretario demo-
cratico. E al lodo D’Alimonte, dal no-
me del professore che propone di asse-
gnare un bonus di «aggregazione» al
partito che ottiene più voti, nel caso in
cui nessuna coalizione riesca a incame-
rare il premio di maggioranza (il testo
base varato da Udc, Pdl e Lega fissa la
soglia minima del 42,5%).

L’apertura di Casini giunge all’indo-
mani del duro botta e risposta con il
segretario democratico. E anche per
questo, seppur contrappuntata da frasi
che riecheggiano le polemiche - «Si
vuole un centro vassallo della sini-
stra...» -, la dichiarazione del leader
Udc assegna rilievo politico a una di-
sponibilità già manifestata in privato.
«Sono convinto che al di là dei giochi
tattici Casini, alla fine, sia disponibile
su questa linea», aveva previsto Bersa-
ni. La linea è quella tracciata da D’Ali-
monte. Intervistato ieri da Repubblica, il
professore ha ripetuto che senza pre-
mio «di consolazione», con un «42,5%
impossibile da raggiungere», si torne-
rebbe al proporzionale puro, che «in
questa situazione di frammentazione
sarebbe una follia».

Un «premietto» del 10%, quindi. Ca-
sini apre, ma il Pd non si fida del Pdl.
Le contrapposizioni che agitano più
complessivamente quel partito si riflet-
tono anche sulla legge elettorale. Sem-
brano confezionate apposta per le com-
ponenti più oltranziste pidielline le pa-
role del senatore Quagliariello, che
mette in guardia (anche i suoi) da «inte-
se che ci escludano». «C'è un’esigenza
di governabilità che interessa il Paese e
a questa si risponde assicurando al par-
tito o alla coalizione che raggiunga un

numero minimo di voti una maggioran-
za di seggi sufficiente a garantire la sta-
bilità - spiega Quagliariello - Sull’am-
piezza della soglia minima si può discu-
tere...». Nel caso in cui nessuno la rag-
giunga, però, «il partito che arriva pri-
mo può essere premiato per stabilire
una sorta di convenzione costituziona-
le, in altri Paesi scontata, in base alla
quale tocca a lui formare il governo. In
questo caso però l’ampiezza del pre-
mio non ha nulla a che fare con la go-
vernabilità. Per questo, per quanto ci
riguarda non consentiremo premi truf-
fa».

ILUPI EGLIAGNELLI
È del «premietto» proposto da D’Ali-
monte, e della sua ampiezza, quindi,
che si discute. Per il Pd non dovrà esse-
re inferiore al 10% netto, ma le posizio-
ni più oltranziste Pdl concedono per-
centuali decisamente più basse (per

neutralizzare in partenza una possibile
vittoria elettorale dei democratici).

Ed è rivolgendosi - di fatto - anche
all’ala trattativista del Pdl, che Gaspar-
ri mette in guardia da un «Parlamento
che si trasforma in una sartoria dove il
Pd pensa di farsi tagliare un abito su
misura». Bersani? «Strepita perché
non vuol cambiare legge», avverte il vi-
ce presidente dei senatori pidiellini. La
tesi secondo cui il Pd vorrebbe tenersi
il Porcellum - rilanciata anche ieri da
Alfano - trova proseliti nel centrode-
stra e preoccupa non poco gli ispiratori
dell’intesa Pdl, Lega, Udc sul testo ba-
se in discussione al Senato. Questi, con-
vinti in un primo tempo di aver smosso
le acque e messo all’angolo il Pd, temo-
no adesso di finire nel pantano.

E a Casini che rinfacciava a Bersani
di puntare le carte sull’attuale legge,
Rosy Bindi ricorda «che lui il Porcel-
lum l’ha votato, mentre noi no». Fino al
tardo pomeriggio di ieri, tra l’altro,
non era stata nemmeno convocata la
riunione degli ambasciatori di Pd, Pdl
e Udc che avrebbe dovuto precedere,
oggi, la seduta della commissione in Se-
nato.

«Se si vuole trovare un accordo noi ci
siamo - spiega Bersani - Quello che non
accettiamo è di mettere l'Italia all’avven-
tura togliendole ogni possibile governa-
bilità, magari da parte di quelle stesse
forze che ci consegnarono il Porcel-
lum». E ancora - alludendo all’intesa del-
le scorse settimane tra Pdl, Udc e Lega -
«Siamo al lupo e l’agnello in salsa eletto-
rale. Veniamo accusati di arroganza da
coloro che hanno pensato di procedere
a colpi di mano parlamentari». E sem-
pre ieri, intervistato da LaStampa, il lea-
der Pd ha inviato un messaggio chiaro
«a quelli che lavorano per produrre un
pareggio». «In quel caso si torna a vota-
re e lo dico sulla base di un ragionamen-
to non solo politico, ma anche squisita-
mente matematico. Forse pensano che
tra sei mesi, quando alla Camera ci sa-
ranno cento e passa deputati di Grillo,
si potrebbe replicare la maggioranza
che c’è ora? Non esiste».

I
l lodo D’Alimonte? «Non è per
noi un tabù, tutt’altro», assicura
Gianpiero D’Alia. Il capogruppo
dell’Udc al Senato spiega che i
centristi non hanno «alcuna pre-
clusione» nei confronti di una

nuova legge elettorale che preveda una
soglia minima per ottenere il premio di
governabilità fissata al 40% e, nel caso
nessuna coalizione riesca a raggiunger-
la, il 10% di seggi in più assegnati alla
prima lista. «Noi abbiamo lavorato e la-
voriamo per arrivare a un’intesa, per-
ché la legge elettorale è patrimonio di
tutti i partiti e di tutti i cittadini, indi-
pendentemente dalle opinioni politi-
che».
Come fa a dire che lavorate a un’intesa
se avete votato l’inserimento di una so-
glia minima del 42,5% insieme al Pdl e a
frontedellanetta contrarietà delPd?
«Può essere sembrato un voto di rottu-
ra ma in realtà serviva a stimolare
un’accelerazione verso l’intesa, che noi
ci auguriamo ci sia. Se non avessimo
votato in commissione l’introduzione

della soglia minima, la discussione non
sarebbe scesa su un terreno più concre-
to di confronto».
Sì,peròadessoc’èunasogliadel42,5%,
che come fa notare il Pd porta diretta-
mente all’ingovernabilità: che cosa farà
l’Udcnelcasoidemocraticipropongano
unabbassamentoal 40%?
«Noi non abbiamo alcuna difficoltà a so-
stenere che scenda al 40%. L’importan-
te è che vi sia una soglia minima, come
sostenuto dalla Corte costituzionale.
In commissione abbiamo introdotto un
principio, e cioè se c’è una coalizione
che ha i numeri per governare, nel Pae-
se innanzitutto, allora c’è la oggettiva
necessità di sostenerla attraverso un
premio di maggioranza in Parlamento.
Viceversa, se non c’è una maggioranza
robusta, è giusto che il primo partito si
faccia carico di costruirla in Parlamen-
to, e quindi va rafforzato con dei seggi
aggiuntivi».
Il 10%,come propone D’Alimonte?
«Per noi va bene, e auspichiamo un’in-
tesa tra Pdl e Pd su questo. Del resto, il
Pdl ha sempre sostenuto la necessità di
dare il premio al primo partito e non
alla coalizione. Non credo che per loro

sarebbe un’idea indigesta».
Peròun’intesaèdifficileseilPdldiceche
sopra il 6%non va,non crede?
«Una discussione su questo si può apri-
re, e penso si possa arrivare a un’intesa
su un premio netto del 7 o 8%. L’impor-
tante è che questo si faccia entro venti-
quattr’ore, e che anche il Pd, che finora
non ha mai votato in commissione né
la bozza Malan né gli emendamenti,
smetta di dire votatevela da soli, e si
assuma la responsabilità di cambiare
la legge elettorale insieme a noi».
Comepensapossafarlose,comehaspie-
gatoLatorrel’altrogiornosuquestogior-
nale,perilPdil10%èladeadlineoltrecui
nonsipuòandaresesivuolegarantirela
governabilità?
«L’8 o il 10% sposta poco alla fine, per-
ché è chiaro che il primo partito da solo
non avrebbe comunque i numeri per fa-
re il nuovo governo e dovrebbe necessa-
riamente fare coalizione con altri. Non
sarà l’1 o 2% di differenza che lo mette-
rebbe nelle condizioni di fare a meno di
questa o quella forza politica. Anche
per questo l’accusa di tatticismo che ci
è stata mossa è francamente eccessi-
va».

IlPddovrebbevotareunaleggechepre-
vedeanche le preferenze come sistema
per farscegliereaglielettori iparlamen-
tari,quandohasempresostenutoicolle-
giuninominali...
«Guardi, a parte il fatto che i tempi per
ridisegnare i collegi in base al nuovo
censimento non ci sono, quel meccani-
smo non garantisce che non vi siano no-
minati. Lo abbiamo visto nel ‘96 e nel
2001 che i partiti collocavano i più fede-
li nei collegi più sicuri. Le preferenze
sono allora l’unico strumento che può
sterilizzare l’antipolitica».
Un’ultimadomandasullasogliadisbarra-
mento:deveessereunica,rigida,odiffe-
renziata a seconda che un partito corra
dasoloo incoalizione?
«Deve essere unica, perché altrimenti
alcuni partiti possono essere tentati di
entrare in una coalizione solo per otte-
nere, diciamo così, uno sconto di pena.
Va superato questo meccanismo previ-
sto dal Porcellum, che ha incentivato
coalizioni anomale che a destra come a
sinistra hanno fallito la prova di gover-
no. Serve una soglia rigida per evitare
gli effetti distorsivi che gli italiani stan-
no pagando ancora oggi».

Due condizioni oltre
il lodo D’Alimonte
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Casini apre al 10% ma
il Pd non si fida del Pdl

SEGUEDALLAPRIMA
Una coalizione sprovvista di congrui
consensi non può acquisire i titoli, ol-
tre che per governare, anche per eleg-
gere il Capo dello Stato e nominare tut-
ti i principali organi di garanzia. Ma
senza alcun altro premio il sistema ri-
schia di essere condannato all’assolu-
ta ingovernabilità. Ecco il perché della
seconda soglia, che D’Alimonte fissa
al 10%: qualora non scatti il premio di

maggioranza alla coalizione, il partito
più votato riceve comunque un bonus
in seggi (del 10% appunto) al fine di
formare attorno al proprio leader un
governo politico, il più possibile coe-
rente ed efficace. Questo secondo pre-
mio, per ovvie ragioni, non può essere
distribuito tra i partiti di una coalizio-
ne (si rischierebbe di incentivare ulte-
riormente il trasformismo parlamen-
tare) ma deve essere concentrato su
un partito, che a quel punto diventa il
perno e il garante della nuova alleanza
di governo.

In questo ore si fanno molti tattici-
smi. Ma è chiaro che le soglie sono tra

ILCASO

Severinoin tv:
«MiaugurocheMonti
restipremier»
Ilministro dellaGiustizia Paola
Severinovorrebbe che ilpresidente
delConsiglioMarioMonti
proseguisse la suaattività dipremier
anchedopola fine delmandato.

«Hoimparato a conoscerlo
durantequestaesperienza di
governo- hadetto Severino
intervistatadaFabio FazioaChe
tempoche fa - ho imparatoad
apprezzarlo.E comecittadina mi
farebbemoltissimopiacerese
continuassea fare ilpresidente del
Consiglio,proprioperché ho potuto
vederecomegoverna,con quanta
saggezzae conquanto scrupolo».
Perquanto la riguarda, Severino
escludedi proseguire inpolitica

. . .

Bersani: se si vuole l’intesa
noi ci siamo. Ma chi votò
il Porcellum non renda
ingovernabile l’Italia

SIMONECOLLINI
ROMA L’INTERVISTA

«Va bene la doppia soglia, l’intesa si troverà»

● Si riapre la trattativa sul lodo D’Alimonte e sul
premio di «aggregazione» al partito che ottiene più
voti ● Martedì la prima commissione del Senato
tornerà a votare sulle modifiche alla legge elettorale

GianpieroD’Alia

IlcapogruppoUdcal
Senato:«Nonsarà l’uno
oilduepercento
didifferenzache impedirà
alla finedi raggiungere
unaccordo»
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